Nella notte la Luce
Omelia per il Natale 2008

di

+ Bruno Forte

Arcivescovo di Chieti-Vasto


“Svégliati, mio cuore, svégliati arpa, cetra, voglio svegliare l’aurora” (Sal 57,9): svegliare l’aurora vuol dire aspettare con impaziente attesa l’avvento del giorno: sveglia l’aurora il desiderio del cuore assetato di luce, che veglia proteso verso il momento in cui passi l’oscurità e spunti la stella del mattino. In questa condizione di veglia risuona spontanea la domanda: quanto manca all’aurora? dove sono, dove siamo nella notte, in questo tempo di difficoltà, segnato dalle conseguenze della crisi finanziaria mondiale e dal prezzo che tutti dovremo pagare nell’economia reale? A queste domande può dare una qualche risposta solo la sentinella che veglia nella notte: è la Parola di Dio, lampada ai nostri passi, che apre il nostro cuore a comprendere dove siamo, chi siamo. Ad essa allora domandiamo: “Sentinella, quanto resta della notte?” (Is 21,11). Come il “servus lampadarius”, il servo che portava la fiaccola per illuminare la via nella notte, così la Parola ci aiuta a comprendere i volti della notte, su cui verificarci, per discernere in noi stessi quanto manca all’aurora e quale via percorrere per andarle incontro: “Lampada per i miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino” (Sal 119,105)...


1. Ambigua è la notte, temibile come la morte: “La sua fedeltà ti sarà scudo e corazza; non temerai i terrori della notte” (Sal 91,5). Eppure indispensabile alla vita, parte di essa: “I cieli narrano la gloria di Dio, e l’opera delle sue mani annunzia il firmamento. Il giorno al giorno ne affida il messaggio e la notte alla notte ne trasmette notizia” (Sal 19,2s). In ognuno di noi c’è l’ambiguità della notte: non tutto è luce, trasparenza, libertà e verità. Una parte di questa tenebra è indispensabile a vivere, componente del nostro essere: guai a voler portare tutto alla luce, guai a voler esaurire il pozzo inesauribile del nostro cuore! Eppure c’è una parte notturna in noi che è frutto di peccato, di paura e menzogna: dov’è questa oscurità? qual è in me, in noi, nel tempo che viviamo il volto ambiguo della notte?


2. La notte è il tempo della prova, della lotta, dell’agonia: “Su di essi si stendeva una notte profonda, immagine della tenebra che li avrebbe avvolti; ma erano a se stessi più gravosi della tenebra” (Sap 17,20). È nella notte che Giacobbe lotta con Dio: “Durante quella notte Giacobbe si alzò... e passò il guado dello Jabbok... Rimase solo e un uomo lottò con lui fino allo spuntare dell’aurora” (Gen 32,23. 25). Al sorgere del giorno terminerà la prova: la notte è il tempo della lotta: “Lasciami andare - dirà l’assalitore notturno - perché è spuntata l’aurora” (Gen 32,27). Terribile è Colui che irrompe nella notte, e ne invade il silenzio: “Mentre un profondo silenzio avvolgeva tutte le cose, e la notte era a metà del suo corso, la tua parola onnipotente dal cielo, dal tuo trono regale, guerriero implacabile, si lanciò in mezzo a quella terra di sterminio, portando, come spada affilata, il tuo ordine inesorabile. Fermatasi, riempì tutto di morte; toccava il cielo e camminava sulla terra. Allora improvvisi fantasmi di sogni terribili li atterrivano; timori impensabili piombarono su di loro” (Sap 18,14-17). Lottare con Dio è conoscere il Suo bacio mortale: ma proprio così è vivere: che spazio dó a questa lotta? dedico ad essa le mie migliori energie? Nella notte si consuma il dramma dell’infedeltà: “Preso il boccone, Giuda subito uscì. Ed era notte” (Gv 13,30). “Nella notte in cui fu tradito...” (1 Cor 11,23). Notte è il non amore, l’Amore non amato; notte è tradire, rifiutare l’Amore; notte è l’egoismo, la mancanza di carità e di attenzione fedele agli altri: quanta notte c’è in me? come si presenta in me la tenebra del peccato? ne avverto il peso doloroso e opaco? ne riconosco il dramma?

3. Occorre allora vegliare nella notte: “Ecco, benedite il Signore, voi tutti, servi del Signore; voi che state nella casa del Signore durante le notti” (Sal 134,1). “Nel cuore della notte mi alzo a renderti lode per i tuoi giusti decreti” (Sal 119,62). Così la notte diventa vigilia impaziente d’aurora: “Voglio cantare, a te voglio inneggiare: svegliati, mio cuore, svegliati arpa, cetra, voglio svegliare l’aurora” (Sal 57,9). La notte è desiderio e attesa: “La mia anima anela a te di notte...” (Is 26,9). È specialmente nella notte che Gesù ama vivere l’esperienza del Padre: “Gesù se ne andò sulla montagna e passò la notte in orazione” (Lc 6,12). Vivo anch’io l’attesa nella notte? cerchiamo Dio? vigiliamo per conoscere il Suo volto? troviamo spazi per Lui? lo desideriamo? lo amiamo?

4. Nella notte viene lo Sposo: “A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo, andategli incontro! Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade” (Mt 25,6s). Colui che viene nella notte è il Salvatore: “Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse… un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace” (Is 9,1ss). “Veniva nel mondo la luce vera, che illumina ogni uomo” (Gv 1,9). La notte è il tempo privilegiato delle rivelazioni divine: così è per Abramo (cf. Gen 15,17); così per Giacobbe a Betel quando fa il sogno della scala che unisce il cielo e la terra (cf. Gen 28,11ss); così per Elia all’Oreb (cf. 1 Re 19,9); così per Daniele e le sue visioni notturne (cf. Dn 7,2). Così per noi in questa notte di luce: “Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: ‘Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia’ ” (Lc 2,9-12). Chi crede, non appartiene più alla notte: “Voi tutti infatti siete figli della luce e figli del giorno; noi non siamo della notte, né delle tenebre” (1 Ts 5,5). Accolgo nella mia notte il Dio che viene, vera luce del mondo e del mio cuore? credo in Dio? sono figlio della luce? mi comporto da tale? irradio la luce di Dio nella carità? sono luce agli altri nell’amore e nella fede?


5. Chi crede vive nella speranza del tempo in cui non ci sarà più notte: “Non vi sarà più notte e non avranno più bisogno di luce di lampada, né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà e regneranno nei secoli dei secoli” (Ap 22,5). Come vivo, come viviamo la speranza nelle promesse di Dio? illumina essa le nostre tenebre? e quelle altrui? Siamo pellegrini nella notte, fasciati dalla prova, attratti dalla luce, in cammino verso la stella della redenzione,  raggiunti questa notte dalla luce del bambino nato per noi. Siamo trafitti dalla Sua luce di tenerezza infinita. Nella fede in Lui siamo illuminati, redenti, assetati del giorno che non avrà più fine. In lotta con Dio. Toccati da Lui. Perdutamente arresi alla Sua tenebra luminosa e santa. Preghiamo da pellegrini nella notte, accogliendo la luce del Dio con noi, con i versi di un grande poeta italiano del Novecento, Giuseppe Ungaretti: 


Cristo, pensoso palpito,



Astro incarnato nell’umane tenebre,



Fratello che t’immoli



Perennemente per riedificare



Umanamente l’uomo,



Santo, Santo che soffri,



Maestro e fratello e Dio che ci sai deboli,



Santo, Santo che soffri



Per liberare dalla morte i morti



E sorreggere noi infelici vivi,



D’un pianto solo mio non piango più,



Ecco, Ti chiamo, Santo,



Santo, Santo che soffri.

In questo Natale 2008 chiedo al Signore di darci in abbondanza la speranza, luce nella notte, meta più grande di ogni orizzonte che passa. Auguri di cuore a tutti!
